SUSSIDIO PER IL SETTORE BAMBINI
CONDIVIDERE:

AMARSI CON IL CUORE DI DIO
Anno Pastorale 2004 - 2005
NTRODUZIONE TC "INTRODUZIONE " \l 3
Vogliamo in questo anno 2004-2005 ripartire dall’esperienza fatta durante il pellegrinaggio a Fatima per giungere al grande obiettivo di comprendere e costruire quella comunione che Cristo ha vissuto, donato e trasmesso alla sua Chiesa. Comunione in tutti i momenti della vita dei bambini e, soprattutto, comunione nella famiglia del CVS. 

Nel corso dei vari incontri saremo invitati a riflettere su varie dimensioni personali ed associative:

• una dimensione VOCAZIONALE, in relazione al CARISMA associativo;

• una dimensione FORMATIVA, in relazione alla SPIRITUALITA’ del CVS;

• una dimensione MISSIONARIA, in relazione alla DINAMICA PASTORALE.

Il tutto deve essere compreso nella realtà trinitaria che già l’anno scorso animava il cammino:

• il PADRE è colui che chiama ad essere figli e quindi unico popolo in cammino nel mondo all’interno della Chiesa;

• il FIGLIO è colui che ci invita ad essere intorno a Lui Comunità vive che attingono forza dall’Eucaristia;

• lo SPIRITO SANTO ravviva e completa la comunità attraverso il dono dei carismi e ci aiuta a scoprire la nostra corresponsabilità per la costruzione di una Chiesa che sia testimonianza e segno dell’amore trinitario.

La compagna di viaggio per eccellenza è ancora e sempre Maria, soprattutto dopo l’incontro avuto con lei a Fatima. In questo anno la vogliamo incontrare quale Madre della Chiesa, guida degli apostoli e modello di preghiera.

Ogni incontro si sviluppa in diversi momenti:

ASCOLTIAMO…: con la presentazione di un brano biblico ci poniamo nell’atteggiamento di comprendere ciò che Dio ci comunica di sé. La presentazione può essere una lettura, una drammatizzazione, una presentazione con diapositive, con Power Point, ecc. ecc.

… INSIEME … : è il momento di riflessione sulla parola ascoltata in cui la persona dell’animatore diventa il tramite per poter concretamente calare il messaggio nella vita dei bambini. È anche il momento dell’approfondimento mariano: i tre aspetti di Maria che desideriamo approfondire (Madre della Chiesa, guida degli apostoli e modello di preghiera) vengono applicati ai vari incontri in modo separato.

… PER COMPRENDERE …: è la proposta di un’attività, un gioco, un’esperienza per approfondire il messaggio ascoltato e comprenderlo dentro se stessi.

… E VIVERE: l’invio in missione è un momento fondamentale nella vita del cristiano. Ad ogni bambino deve essere affidato un impegno concreto di condivisione e comunione.

NEL SEGNO DELLA COMUNIONE TC "NEL SEGNO DELLA COMUNIONE " \l 3
Il simbolo visibile di tutto ciò che desideriamo conoscere e costruire nel corso dell’anno è l’icona della Trinità di Rublev. Il fascicolo allegato per gli animatori contiene la spiegazione ed una riflessione sull’icona stessa. I bambini potrebbero ricostruire nel corso dell’anno l’icona  aggiungendo le figure e gli elementi di contorno nei vari incontri terminando con l’inserimento di se stessi e di elementi di comunione del CVS.










Il Coordinamento Settori Giovanili









     Concetta, Giovanna, Mara, Roby

1° incontro (ottobre-novembre)
SE SIAMO TUTTI FIGLI TC "SE SIAMO TUTTI FIGLI " \l 2
NON POSSIAMO CHE ESSERE FRATELLI TC "NON POSSIAMO CHE ESSERE FRATELLI " \l 2
OBIETTIVO TC " OBIETTIVO " \l 3
Scoprire come il Battesimo, fonte e vita, ci rende non solo figli di Dio (collegamento con il cammino dello scorso anno e con l’esperienza del pellegrinaggio a Fatima), ma anche fratelli tra noi. 

Sviluppare la dimensione vocazionale: chiamati a far parte del CVS non come singoli, ma come fratelli che condividono un cammino.

ASCOLTIAMO… TC " ASCOLTIAMO… " \l 3
L’apparizione di Mamre (Gen 18,1-10)
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno.  Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall'ingresso della tenda e si prostrò fino a terra,  dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero. Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce». All'armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr'egli stava in piedi presso di loro sotto l'albero, quelli mangiarono.

Poi gli dissero: «Dov'è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Il Signore riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso della tenda ed era dietro di lui.

… INSIEME … TC " … INSIEME … " \l 3



L’importanza dell’accoglienza: accogliere i fratelli è accogliere Dio ed il dono di Dio fiorisce dalla disponibilità dell’uomo che diventa albero di vita.


Dio, uno e trino, vive in comunione con se stesso. Questa comunione è fonte di vita, qui nasce il dono del Battesimo che ci rende figli e ci rende fratelli.


Siamo chiamati a vivere insieme diverse realtà: la famiglia, la scuola, il CVS. Possiamo farlo da figli egoisti o con la generosità di Abramo.


Maria è la guida dei discepoli che crescono insieme  come figli e fratelli nella condivisione di un cammino cui tutti siamo chiamati. Vogliamo contemplare Maria come colei che ha saputo aprire il suo cuore alla presenza di Dio.

 … PER COMPRENDERE … TC " … PER COMPRENDERE … " \l 3



Disporre i bambini seduti sul pavimento e bendati ed invitarli ad esplorare il loro spazio con le mani cercando di intuire la presenza degli altri vicino e facendo attenzione a non invadere lo spazio altrui.


Per la ricostruzione dell’icona della Trinità: ricostruire l’angelo di sinistra che rappresenta il Padre e l’albero come fonte di vita e di dono

…E VIVERE TC " …E VIVERE " \l 3
Gli impegni possono essere: trovare gesti di condivisione, fonte di vita per se stessi e per gli altri ed essere fedeli al cammino del gruppo come parte integrante della propria persona.
Suggerimenti per un momento di preghiera TC " Suggerimenti per un momento di preghiera " \l 3
Canto: VIVERE LA VITA 

Preghiera: SALMO 8

2° incontro (Tempo di Avvento - Natale)
ACCOGLIERE IL PIU’ PICCOLO TC "ACCOGLIERE IL PIU’ PICCOLO " \l 2
PER ESSERE GRANDI TC "PER ESSERE GRANDI " \l 2
OBIETTIVO TC " OBIETTIVO " \l 3
Incontrare Cristo, accogliere il suo farsi prossimo, il suo farsi bambino per incontrare tutti noi. Senza un fratello come lui non saremmo capaci di vera condivisione, di vero amore.

ASCOLTIAMO… TC " ASCOLTIAMO… " \l 3
L'annunciazione (Lc 1, 26-38) TC "L'annunciazione (Lc 1, 26-38) " \l 3
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.  TC "Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse\: Tisaluto,opienadigrazia,ilSignoreèconte. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse\: Nontemere,Maria,perchéhaitrovatograziapressoDio.Eccoconcepiraiunfiglio,lodaraiallaluceelochiameraiGesù.SaràgrandeechiamatoFigliodell'Altissimo;ilSignoreDioglidaràiltronodiDavidesuopadreeregneràpersempresullacasadiGiacobbeeilsuoregnononavràfine. Allora Maria disse all'angelo\: Comeèpossibile?Nonconoscouomo. Le rispose l'angelo\: LoSpiritoSantoscenderàsudite,sutestenderàlasuaombralapotenzadell'Altissimo.ColuichenasceràsaràdunquesantoechiamatoFigliodiDio.Vedi\:ancheElisabetta,tuaparente,nellasuavecchiaia,haconcepitounfiglioequestoèilsestomeseperlei,chetuttidicevanosterile\:nullaèimpossibileaDio. Allora Maria disse\: Eccomi,sonolaservadelSignore,avvengadimequellochehaidetto. E l'angelo partì da lei.  " \l 3
… INSIEME … TC " … INSIEME … " \l 3



Per l’accoglienza di Maria Dio diventa uno di noi, condivide la nostra storia e la nostra umanità. Il suo scopo è di rendere noi capaci di condividere la sua natura ed i suoi doni.


Accogliere lo straordinario di Dio nella nostra vita significa che possiamo essere fratelli tra noi solo perché Gesù ha voluto essere il fratello di ognuno.


Perché Gesù possa essere presente nelle nostre vite è importante mantenere vivo il contatto con lui con la preghiera… come ha fatto Maria, che viene trovata dall’angelo in atteggiamento di preghiera, una preghiera che la prepara all’incontro con Dio e le permette di accoglierlo in se stessa. Importante rivolgersi a Maria come modello per la nostra preghiera.

… PER COMPRENDERE … TC " … PER COMPRENDERE … " \l 3



Creare un presepio con i personaggi principali al centro: Gesù, Giuseppe e Maria ed intorno disegni o figure che rappresentano momenti della vita dei bambini che voglio affidare a Dio o in cui desiderano che sia viva la presenza di Dio.


Per la ricostruzione dell’icona della Trinità: lavorare sull’angelo centrale che rappresenta Gesù

… E VIVERE TC " … E VIVERE " \l 3
L’impegno è quello della preghiera per preparare a Gesù un posto nel proprio cuore in cui possa nascere e crescere.

Suggerimenti per un momento di preghiera
Canto: UN GIORNO SANTO

Preghiera: CANTICO DEL MAGNIFICAT

3° incontro (gennaio-febbraio)
I PASSI DI OGNI GIORNO TC "I PASSI DI OGNI GIORNO " \l 2
OBIETTIVO TC " OBIETTIVO " \l 3
Far comprendere l’importanza della condivisione della vita di ogni giorno. Non sono le grandi opere che fanno l’uomo grande, ma è l’uomo grande nel Signore che sa compiere ogni giorno grandi opere, soprattutto nelle piccole cose.

ASCOLTIAMO… TC " ASCOLTIAMO… " \l 3
Il giudizio finale (Mt 25, 31-46)
Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». 

 TC " " \l 3
… INSIEME … TC " … INSIEME … " \l 3



Piccoli gesti di gentilezza diventano grandi agli occhi di Dio


Dobbiamo riempire ogni nostro giorno di gesti di amore verso gli altri che diventano volto e proiezione della presenza di Dio nella nostra vita


Il cammino nel CVS ci chiede di condividere non solo pochi incontri durante l’anno, ma anche la vita di ogni giorno. Il CVS non può essere un impegno occasionale, ma chiede di impegnare la vita.


Maria è la Madre che segue i nostri passi. Madre di ognuno di noi, Madre della Chiesa, Madre di ogni gesto di amore.

… PER COMPRENDERE … TC " … PER COMPRENDERE … " \l 3



Fare ognuno l’impronta del proprio piede (come disegno del contorno o calco). Su questa impronta scrivere una propria dote che permette di andare incontro agli altri, si mettono insieme tutte le impronte, si costruisce un percorso che poi tutti faranno mettendosi “nei passi degli altri” per costruire insieme il cammino.


Per la ricostruzione dell’icona della Trinità: ricostruire lo sfondo dorato che rappresenta il quotidiano e la città che nasce da questo sfondo

… E VIVERE TC " … E VIVERE " \l 3
L’impegno è di valorizzare ogni giorno con un gesto semplice che porta benessere a qualcuno.

Suggerimenti per un momento di preghiera
Canto: LA GIOIA NASCE

Preghiera: PADRE NOSTRO

4° incontro (Tempo di Quaresima)
LA FATICA DI ESSERE IL GIARDINO DI DIO TC "LA FATICA DI ESSERE IL GIARDINO DI DIO " \l 2
OBIETTIVO TC " OBIETTIVO " \l 3
Comprendere che il possedere doni diversi può essere sia una ricchezza che una fatica e che la difficoltà di dover superare le divisioni e il pensarla in modo diverso, può e deve diventare, per chi vuole seguire Cristo, motivo di arricchimento reciproco e di crescita maggiore.

ASCOLTIAMO… TC " ASCOLTIAMO… " \l 3
Parabola dei talenti (Mt 25, 14-30) 
Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 

… INSIEME … TC " … INSIEME … " \l 3



La tentazione di nascondere i talenti è sempre in agguato..


La paura di Dio o del giudizio degli altri non può diventare un alibi o una scusa


Chissà cosa sarebbe successo se i servi avessero messo in comune i loro talenti e li avessero fatti fruttare insieme…


La vocazione a far parte del CVS ci chiede questo: mettere insieme i talenti che il signore ci ha donato per crescere come famiglia nella comunione umana e spirituale. Il gruppo ha bisogno di noi e noi abbiamo bisogno del gruppo per esprimerci e crescere.


Maria ci fa scoprire nella preghiera la forza ed il coraggio per esporci, per esprimerci, per donarci.

… PER COMPRENDERE … TC " … PER COMPRENDERE … " \l 3



Ogni bambino si rappresenta in un fiore attorno al quale costruisce un muro rappresentando tutto ciò che provoca divisione, incomprensione, lontananza. Al termine, o nel momento della confessione, viene abbattuto il muro, tutti i fiori si mettono insieme e vengono donati a Maria.


Per la ricostruzione dell’icona della Trinità: lavorare sull’angelo di destra che rappresenta lo spirito datore dei doni e dei talenti.

… E VIVERE TC " … E VIVERE " \l 3
L’impegno è di mettere i propri talenti a disposizione degli altri e di cercare negli altri talenti nascosti che possono crescere.

Suggerimenti per un momento di preghiera
Canto: LA GIOIA È LÀ - Preghiera: SALMO 148

5° incontro (Tempo di Pasqua – Pentecoste)
LA COMUNITA’ DEI RISORTI TC "LA COMUNITA’ DEI RISORTI " \l 2
OBIETTIVO
Comprendere come e dove la comunità dei cristiani trova forza e sostegno per il cammino di condivisione: la comunità dei credenti nella resurrezione si riunisce intorno alla mensa del Pane vivo e della Parola. 

ASCOLTIAMO… TC " ASCOLTIAMO… " \l 3
I discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35)
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno gia volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

… INSIEME … TC " … INSIEME … " \l 3



Dove incontriamo Gesù? Dove è vivo in mezzo a noi? Quando ci arde il cuore? 


I discepoli trovano la forza di tornare a Gerusalemme dove trovarono riuniti gli Undici, dopo l’incontro con Gesù che dà loro forza attraverso la sua parola e il pane che condivide con loro.


È importante per i cristiani condividere il pane, il pane che è Cristo, quindi la comunione, ed il pane di ogni giorno.


È lo Spirito Santo che permette la trasformazione del pane e del vino e la trasformazione dei cristiani in veri costruttori di comunione.


Maria, Madre della Chiesa è presente nella prima comunità ed è presente ancora oggi in ogni comunità cristiana, nel cuore di tutti coloro che credono in Gesù.

… PER COMPRENDERE … TC " … PER COMPRENDERE … " \l 3



Sottolineare in modo particolare il momento della celebrazione eucaristica facendo preparare dai bambini tutto l’occorrente: i fiori, la tovaglia, l’offertorio, ecc.


Per la ricostruzione dell’icona della Trinità: inserire la tavola ed il calice, segno dei doni del Risorto

… E VIVERE TC " … E VIVERE " \l 3
L’impegno è quello di partecipare più fedelmente e più attivamente alla celebrazione eucaristica.

Suggerimenti per un momento di preghiera 

Canto: MAGNIFICAT DEI RISORTI  - Preghiera: INNO DI LODE – GLORIA

6° incontro (giugno)
VIVERE LA FAMIGLIA DEL CVS TC "VIVERE LA FAMIGLIA DEL CVS " \l 2
OBIETTIVO TC " OBIETTIVO " \l 3
Comprendere che la missione a cui siamo chiamati è vivere ogni giorno la comunione coi fratelli, in particolare all’interno della famiglia del CVS ove siamo invitati a partecipare alla vita del Settore e a quella del Gruppo di Avanguardia 

ASCOLTIAMO… TC " ASCOLTIAMO… " \l 3
La prima comunità (At 1, 1-14)
Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio  fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo. Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre «quella, disse, che voi avete udito da me: Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni». Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra». Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo». Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui.

… INSIEME … TC " … INSIEME … " \l 3



Gesù non è più visibile in mezzo a noi, se non attraverso l’amore che ci unisce.


La preghiera è la colla che tiene insieme persone diverse con doni diversi e la rende Chiesa.


Maria è una presenza costante come accompagnatrice della preghiera e guida degli apostoli.


Il CVS ci invita a vivere questo: una realtà di comunione con i fratelli con la presenza viva di Maria in mezzo a noi.

… PER COMPRENDERE … TC " … PER COMPRENDERE … " \l 3



Per la ricostruzione dell’icona della Trinità: aggiungere tutti quei segni che fanno del proprio gruppo e settore una comunità viva sui passi di Cristo insieme a Maria eventualmente rappresentandosi o rappresentando tutto il gruppo quale quarto commensale.

… E VIVERE TC " … E VIVERE " \l 3
L’impegno è quello di essere fedeli agli incontri e non solo: di condividere la vita gli uni degli altri per costruire sempre più non un gruppo, non un settore, ma una famiglia.

Suggerimenti per un momento di preghiera
Canto: CORRIAMO PER PORTARE CRISTO

Preghiera: FAMMI CREDERE

PER GLI ANIMATORI

COMPRENSIONE E RIFLESSIONE

SULLA ICONA DELLA TRINITA’

DI RUBLEV
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Andrej Rublëv

1420-1430

L’icona della Trinità:

Dio ha visitato

 il suo popolo
Dio ha visitato

 il suo popolo"

Per la tenda interiore
Desideriamo riportarvi alcune frasi del Servo di Dio Mons. Luigi Novarese che riguardano la spiritualità del silenzio interiore. Il silenzio interiore è lo spazio che diamo a Dio in noi stessi, è il luogo fatto di preghiera, meditazione, ascolto, in cui Dio Trinità può prendere dimora, è il luogo in cui Dio può agire in noi, può trasformarci, può renderci capaci di amore, pace, speranza. 

Contemplare un’icona è allargare questo spazio, è come lasciare penetrare in noi la sua parola che ha il potere di trasformare la nostra anima, la nostra mente, la nostra vita.

Porre l’icona della Trinità nella nostra tenda interiore significa desiderare l’incontro con il Dio che arriva, che visita, che per primo ci incontra in qualunque luogo ci troviamo, sotto qualunque albero ci siamo rifugiati, ovunque abbiamo piantato le nostre tende.

Lasciamoci guidare da questa riflessione per preparare gli incontri con i bambini, per essere sempre uomini e donne di Dio capaci di trasmettere non solo nozioni, concetti, sentimenti, ma anche il senso della presenza di Dio nella nostra vita perché il parlare sia parlare di Dio, l’agire sia amore che opera, il sorriso sia speranza donata.

L’obiettivo è giungere a vivere in se stessi, con la propria famiglia, nel proprio luogo di studio o lavoro, con il gruppo fino ad arrivare all’umanità intera una dimensione di comunione che trascende le povere possibilità umane per giungere ad un’empatia e ad una comprensione che ci sono permesse solo dalla presenza viva ed operante di Dio in noi.

La parola al Fondatore: Da “I sette gradi del silenzio interiore”

“La presenza trinitaria in noi è una presenza reale, prima di tutto, attiva, dinamica, che ci spinge al limite della essenza stessa di questa presenza che è in noi la carità. Dio è carità.”

“Questo silenzio interiore non è un vuoto pneumatico che facciamo dentro di noi, ma un vuoto di esteriorità, un vuoto del proprio io, un vuoto di passioni, un vuoto di desideri umani, personali, per lasciare posto a Dio carità. È una presenza che parte da un minimo e si estende alla capacità della grazia di cui un’anima è presa e la vive.”

 “Un’anima che vive in queste condizioni di spirito, in unione al Padre, in unione al Figlio, nella presenza attiva dello Spirito Santo, certamente quest’anima è nelle condizioni più felici, nelle condizioni più adatte per dilatarsi sempre più alla vitalità, allo spirito di iniziativa, alla dinamicità della carità di cui quest’anima è ripiena”.

“È chiaro allora che con Dio noi faremo cose grandi, ma le faremo proprio in proporzione del modo e della quantità con cui Dio è presente in ciascuno di noi”.

“Come possiamo raggiungere questo silenzio interiore?

Come possiamo dilatare e dare spazio alla Santissima Trinità, che vuole vivere nel nostro tempio, siamo templi dello Spirito Santo, quindi templi di Dio, figli di Dio, figli in cui il Padre intende riflettersi in tutta la sua infinita perfezione, nella sua infinita inventiva di misericordia?

Il modo è uno solo e soltanto Gesù ci poteva insegnare questa metodologia che scorgiamo perfettamente in lui come la vediamo perfettamente anche nella sua e nostra Madre, l’Immacolata, ed è questa: Attuare la volontà del Padre attraverso il proprio inserimento in Cristo, vissuto fino alla morte totale del proprio io e delle proprie visuali umane.

Il silenzio interiore è allora proporzionato all’attuazione di fatto, non solo di propositi, all’attuazione reale e non soltanto desiderata, della volontà del Padre celeste.”

“La vita di una persona che si sia stabilita realmente nel silenzio interiore è una vita animata dalla presenza del mondo in se stessa, ma una presenza del mondo filtrata dall’amore del Cristo, purificata o da purificarsi nel sangue di Nostro Signore Gesù Cristo; un mondo che deve essere animato fino a dilatare la fiamma della carità del Cuore di Cristo perché il Cuore di Cristo realmente sia il cuore del mondo.

Non è più una vita solitaria: è una vita in cui non ci sono più confini all’azione della carità, è una vita in cui, comunicando direttamente con la vita di Dio, si desidera soltanto una cosa: che la carità sia conosciuta, la carità sia amata, la carità sia posseduta”.








Mons. Luigi Novarese

1
Il roveto ardente

Testo biblico ESODO 3,1-6
Commento
D. Ange nel suo libro Dalla Trinità all’Eucaristia paragona nel capitolo iniziale l’icona della Trinità di Rublev al “roveto ardente” che vide Mosè sul monte Sinai. Siamo davanti all’Icona della Trinità di Rublev, una tra le icone più famose in assoluto, la più ricca di possibile letture simboliche, la più misteriosa. Essa è come il roveto arde e non si consuma.

L’icona, che è la Scrittura scritta con i colori, partecipa delle caratteristiche della Scrittura. Ed essa – come la Sacra Scrittura – arde senza mai consumarsi; arde nei nostri cuori senza mai spegnersi.

L’icona, ogni icona, è interpretazione spirituale delle Scritture… è lectio divina fatta tramite i colori e le immagini. Avviciniamoci come Mosè “al roveto”, togliendoci i sandali davanti al “mistero di Dio” che questa icona vuole “comunicare” più che “spiegare”. È l’incontro con Dio ciò che il credente cerca nella Scrittura, cerca una “parola viva e nuova di Dio”; ugualmente è l’incontro con Dio che l’uomo cerca tramite l’icona: egli invoca che Dio voglia mostrare il suo volto. Esperienza di visione e di ascolto, nella quale come Mosè potremmo sentire pronunciare il nostro nome in un modo unico. 

2
All’ombra delle querce di Mamre

Testo Biblico Genesi 18, 1-15
Commento
L’icona innanzitutto descrive una scena biblica molto nota: l’ospitalità di Abramo (Gn 18,1-15). Prima di passare ad una interpretazione successiva occorre prendere in considerazione questo passo delle scritture che ha ispirato l’icona e che purtroppo viene spesso trascurato o al massimo considerato come una fonte ispiratrice che tuttavia non ha più nulla da dire per la “lettura trinitaria” dell’icona. Invece mi sembra di poter dire che per una comprensione piena dell’icona occorra partire proprio da qui. Infatti dietro a questa raffigurazione della Trinità, tipica della tradizione orientale, sta l’idea che essa in quanto tale non si possa raffigurare, e che per questo sia necessario ricorrere ad una “prefigurazione” veterotestamentaria del mistero trinitario. La tradizione orientale cioè per rappresentare Dio-Trinità non ricorre direttamente alla raffigurazione del Padre, del Figlio e dello Spirito, ma raffigurando un evento biblico in cui è possibile intravedere qualcosa del mistero di Dio. Non è indifferente a mio avviso che la tradizione iconografica abbia scelto questo brano biblico e non credo che si possa commentare correttamente l’icona senza passare attraverso questo primo livello di interpretazione che fa riferimento ad un testo biblico di cui l’icona – come già abbiamo detto – è “esegesi”, “interpretazione”.

Il brano della Genesi narra l’episodio di quando tre uomini giunsero inaspettatamente e misteriosamente presso la tenda di Abramo. Li vediamo sotto un albero seduti intorno ad una tavola. Sono pellegrini hanno il bastone per il viaggio in mano; sono inviati (angeli) hanno le ali… inviati per portare una notizia. La notizia che essi portano è attesa… anzi ormai insperata. Sono passati venticinque anni da quando una voce risuonava nella notte per Abramo: «lascia il tuo paese, la tua famiglia, la casa di tuo padre; va’ nella terra che io ti mostrerò» (Gn 12, 1). Abramo partì senza sapere dove andava percorrendo paesi stranieri come un pellegrino, un viandante. Alla promessa di una terra si aggiunge la promessa di una discendenza: «Esci nella notte, solleva gli occhi verso il cielo, conta il numero delle stelle: così numerosa sarà la tua discendenza… » (Gn 15,5). Terra promessa, ma mai donata; discendenza promessa, ma mai avuta. Abramo continua a camminare nell’attesa del dono promesso, cercando di scorgere la presenza di colui che lo aveva chiamato.

Ed ecco che nell’ora più calda del giorno tre uomini stanno in piedi davanti a lui… come accorgersi che quella è la visita tanto attesa (Gn 18,1-14). La promessa viene confermata… si da una scadenza: «tornerò a te alla fine della stagione ed ecco: Sara, tua moglie, avrà un figlio».

Una vicenda strana, un episodio affascinante e misterioso… la storia di una “visita di Dio”. Ecco ciò che l’icona raffigura: una visita di Dio. Dio visita Abramo e Sara… misteriosamente, nel momento in cui anche la speranza più forte poteva vacillare. E una delle visite di Dio, forse la più emblematica e misteriosa, diventa richiamo a tutte le viste di Dio nella storia… quando Dio si fa vicino e trasforma la promessa in dono… un dono che supera sempre la promessa. L’icona coglie i sensi spirituali del brano biblico che raffigura… è un’esegesi spirituale a colori.

Questa raffigurazione della visita dei tre uomini ad Abramo diventa simbolo di ogni visita di Dio fino a quella visita che è compimento pieno e definitivo di ogni promessa: Gesù di Nazareth. Si tratta, come abbiamo visto sopra, di una forma che assume la lettura spirituale delle Scritture. Già Luca vede in Gesù Dio la visita definitiva di Dio al suo popolo Israele: «Dio ha visitato il suo popolo» (Lc 7, 16).

Per questo motivo la tradizione cristiana ha visto in quei tre uomini un riferimento dell’Antico Testamento alla Trinità: perché ogni “visita di Dio” deriva dal suo essere Trinità… cioè “relazione in se stesso”… amore che è portato ad uscire fuori di sé. La natura intima di Dio si rivela nel suo “visitare l’uomo”… non è la trinità a-temporale e lontana che viene raffigurata nell’icona, ma la Trinità all’opera nella storia della salvezza.

L’icona “della visita” di Dio è l’icona “delle visite di Dio”… l’icona per l’oggi di ogni credente che attende nella sua realtà che Dio lo visiti per trasformare le promesse in dono. È l’icona che apre alla speranza della “visita di Dio” per ogni uomo che vive in “terra straniera”, che sente vacillare la speranza.

3
Il ritmo della vita trinitaria: i tre angeli

Testo biblico: Giovanni 1, 14-18
Commento
Nell’icona i tre angeli nelle loro espressioni, nella loro posizione, nei colori esprimono il ritmo della vita trinitaria.

Prima di vedere gli elementi che indicano questo ritmo vediamo quelli che richiamano all’unità.

Un elemento molto importante è il colore blu che, se osserviamo l’icona, è presente nelle vesti di tutte e tre le figure, mentre gli altri colori variano figura per figura. Il blu è il colore della divinità che le tre persone divine condividono, gli altri colori invece sottolineano le specificità di ogni persona.

Un atro tratto comune che caratterizza i tre angeli è la somiglianza del volto. Come la presenza del blu che indica la divinità, così anche questo tratto richiama l’unità della trinità. Ogni angelo presenta un volto giovanile, né maschile né femminile, per esprimere l’eternità della divinità delle tre persone.

Anche fisicamente i tre angeli sono uguali. Il loro corpo è molto allungato rispetto alle proporzioni normali. Questo è un elemento tipico dell’icona che esprime la diversa dimensione delle figure raffigurate. Non si tratta infatti della raffigurazione di corpi materiali, ma del loro “spessore spirituale”. Questo aspetto è molto rilevante nelle icone dei santi
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Molto importante per sottolineare l’unità è il cerchio in cui i tre angeli possono essere inscritti (cfr. disegno): il cerchio indica il tutto, l’unità della vita di Dio.

3.1
L’angelo al centro

L’angelo che sta al centro dell’icona è messo in risalto oltre che dalla posizione anche dalla vivacità dei colori e dalle linee che sembrano attirare lo sguardo su di lui. Si potrebbe pensare che si tratti del Padre proprio per questa sua posizione preminente sugli altri due. In realtà sembra preferibile ritenere che si tratti del Figlio. Perché allora il Figlio nell’icona della Trinità è al centro e non il Padre, come ci si aspetterebbe?

Mi sembra che i motivi siano due: il primo riguarda un’aspetto molto importante per la teologia della Trinità secondo la sensibilità orientale: la Trinità si rivela nella storia della salvezza e massimamente nell’opera fatta di parole e opere del Figlio di Dio fatto uomo. Non si può parlare di Dio se non partendo da Gesù, il Figlio. Come abbiamo già detto non si parla della Trinità in astratto, ma facendo riferimento al suo rivelarsi nella storia della salvezza, nelle grandi opere che Dio compie in favore dell’uomo. Il secondo motivo che vedremo meglio più avanti è legato al mistero pasquale, alla morte e risurrezione di Gesù, come il luogo dove l’azione del Padre, per il Figlio, nello Spirito raggiunge la sua massima espressione e l’amore di Dio si rivela. L‘asse centrale dell’icona è quella che presenta i richiami al mistero pasquale e alla croce di Gesù.

L’angelo al centro è rivolto verso quello di sinistra, il Padre. Lo sguardo dei due personaggi si incontra e sembra si possa intuire un dialogo in quegli sguardi. In quello sguardo del Figlio verso il Padre e del Padre verso il Figlio possiamo vedere la missione che il Figlio riceve dal Padre.  

Nello sguardo che il Figlio rivolge al Padre potremmo udire la risposta che diede il profeta: «eccomi, manda me!» (Is 6,8). L’argomento del colloqui che si svolge più attraverso lo sguardo che le parole sembra essere la coppa che sta al centro della tavola e che contiene un agnello. Le mani dei due angeli sembrano indicarla. Certamente in primo luogo si tratta dell’agnello che Abramo offrì ai tre pellegrini, ma quell’agnello posto in un calice è anche riferimento «all’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo», il suo “mistero pasquale”.

Il rosso della tunica dell’angelo centrale richiama l’amore prontissimo della sua obbedienza “fino alla morte”. In questa figura il blu è il colore del mantello: quel colore che nel Padre era velato e nascosto, qui è manifesto e predominante per dire che è Gesù che ci ha rivelato il vero volto di Dio e il suo amore per noi: egli è colui che ci narra il Padre, al sua misericordia, la sua volontà di salvezza…

Questi due colori poi ci ricordano anche che Gesù è Dio (blu) e uomo (rosso), Dio che si è fatto vicino a noi, è venuto a camminare con noi.

L’albero che sta alle spalle dell’angelo centrale richiama l’albero della vita nel paradiso e l’albero della Croce. L’albero è curvo sulle spalle dell’angelo centrale come se egli stesse per caricarselo addosso… è la croce, il nuovo albero delle vita. Cristo è il nuovo Adamo, l’uomo nuovo che ci rivela l’uomo vero, l’uomo che sa amare. L’icona non può rappresentare il Figlio senza un albero, la croce che gli si sta caricando sulle spalle, senza un calice che ricorda il suo dono di sé. Il “dono di sé” è la vocazione dell’uomo, perché è il senso della vita di Cristo, quella vita che il Padre contemplava come modello perfetto quando plasmava l’uomo. Adamo aveva allungato la mano verso l’albero per invidia e superbia, Gesù carica su di sé il legno della croce per amarci fino in fondo. Non poteva mancare un riferimento esplicito alla croce, perché è lì sulla croce che il Figlio nel modo più pieno rivela il cuore del Padre che ama in modo gratuito, unilaterale e folle.

Sulla medesima linea dell’albero troviamo la tenda di Abramo e il monte. La tenda sorge alle spalle del Padre, dell’angelo di sinistra, è la casa del Padre alla quale tutti gli uomini sono invitati. È una casa in costruzione della quale il «Figlio» è chiamato ad essere l’artefice. Porte e finestre sono aperte perché è una casa accogliente come la tenda di Abramo e di Sara.

Il colle sembra offrirsi al Figlio per essere salito. È il colle del calvario sul quale il Figlio darà «la vita per le pecore». Il Padre guarda verso quel colle come Abramo guardò il monte Moira quando saliva per offrire il proprio figlio Isacco.

Il Figlio – l’angelo di centro – non guarda l’albero-croce e il colle ma volge loro le spalle… li vede riflessi nello sguardo del Padre, sguardo che parla della nostra salvezza e del cuore di Dio misericordioso e fedele.

In questo sguardo sta il mistero della vita divina, il mistero della nostra salvezza, ma anche il mistero della natura umana creata ad immagine di Dio, creata in Cristo. Possiamo pensare che quello sia lo sguardo che il Padre posò sul Figlio mentre plasmava l’uomo fatto a sua immagine. Il Figlio, “prototipo dell’uomo”, vero uomo, primogenito di ogni creatura per mezzo del quale tutto è stato fatto. Egli è la costante vocazione dell’uomo, la sua forma sostanziale: l’uomo è chiamato a camminare verso la pienezza di Cristo, trasformando la sua mente, la sua vita ad immagine di quella di Gesù. L’uomo deve tendere necessariamente verso colui che custodisce la verità della sua natura. Scrive un teologo della chiesa orientale, quella stessa chiesa nel seno della quale è nata l’icona della Trinità:

per conoscere Cristo abbiamo ricevuto il pensiero,


per correre verso di lui il desiderio


e la memoria per portarlo in noi. 

3.2
L’angelo di sinistra

Dell’angelo di sinistra abbiamo parlato parlando di quello centrale, ancora una volta comprendiamo che non si può parlare del Padre senza passare attraverso il Figlio che ne è la rivelazione.

Il Padre qui a sinistra siede con solennità sul trono. Lo sguardo e il gesto della mano destra hanno qualcosa di imperativo. Anche il vestito oro e rosa (trasparenza) proclama che lui è l’origine della divinità  e la sorgente della vita; il blu in questa figura è quasi totalmente nascosto dal mantello: egli è il Dio che nessuno ha mai visto e che il Figlio ha rivelato e narrato con la sua parola e con le sue opere e massimamente nel suo “mistero pasquale” dove il “cuore di Dio” si è mostrato in pienezza.

3.3
L’angelo di destra

L’angelo di destra è in atteggiamento di “infinita devozione”. Egli è, interamente, soltanto una “grande inclinazione” verso gli altri; il suo corpo disegna un'ampia curva. Sembra ricevere tutto dagli altri e attendere tutto da loro. È lo Spirito che nulla dice di suo, ma testimonia tutto ciò che Gesù ha fatto.

Il mantello verde richiama la sua azione: dare la vita, rinnovare continuamente il mondo. Spirito vivificante – come diciamo nella professione di fede – che aleggiava sulle acque prima della creazione. La sua funzione è quella di rendere gli uomini simili a Gesù per introdurli nella vita di Dio. Per questo il suo sguardo è rivolto verso coloro che guardano l’icona, anzi precisamente verso l’apertura che si crea davanti alla tavola-altare alla quale i tre sono seduti, il lato vuoto al quale ogni uomo è invitato. Come è importante lo sguardo degli altri due angeli così è importante quello dell’angelo di destra. Quello sguardo indica la missione dello Spirito che è donato nei cuori per plasmare in noi l’immagine del Figlio, per renderci conformi a Cristo e così ricondurci alla nostra primitiva e originaria vocazione. Lo Spirito «è la faccia di Dio inclinata sul mondo», i suoi occhi sembrano immergersi verso un abisso che si intuisce lontanissimo e vicinissimo.

Ma che rapporto c’è tra l’angelo di centro e l’angelo di destra, tra il Figlio e lo Spirito? Se guardiamo l’angelo di centro, il Figlio, notiamo che egli ha il volto e lo sguardo rivolti verso il Padre per contemplare la sua volontà, ma ha il petto rivolto verso l’angelo di destra come per “inviarlo”. Lo Spirito effuso è il compimento del mistero pasquale, il compimento della salvezza perché egli ci rende Figli ad immagine del Figlio e quindi in comunione con il Padre. È il dono dei tempi messianici annunciato dai profeti, il dono di Dio per eccellenza, il dono che porta in sé ogni altro dono.

4
Dio ha tanto amato il mondo

Testi biblico: Giovanni 3, 16-17
Commento
Prendendo in considerazione i singoli personaggi dell’icona abbiamo già visto come sia forte il riferimento alla Pasqua del Figlio come momento massimo della rivelazione del Dio-Trinità: è sulla croce che massimamente il Figlio ha rivelato la volontà di salvezza del Padre inaugurando la Nuova Alleanza; è sulla croce che il Figlio ha donato lo Spirito per rendere possibile ad ogni uomo l’accesso alla comunione con Dio. Per ogni uomo di ogni tempo lo Spirito plasma l’immagine del Figlio rendendo attuale e salvifica nella nostra vita la Pasqua di Gesù.

Oltre all’albero che richiama la croce, abbiamo visto che anche il calice che sta davanti all’angelo centrale con dentro l’agnello immolato richiama il mistero pasquale. Tanto più la cosa è significativa se osserviamo che la tavola alla quale i tre sono seduti in realtà è un altare. Basta considerare la finestrella sul davanti che è tipica degli altari dell’antichità costruiti sulle tombe dei martiri. Il calice posto sull’altare richiama dunque l’eucaristia e il senso dell’eucaristia è proprio racchiuso nel mistero del Figlio obbediente fino alla morte e alla morte di croce perché nel pane spezzato si rivela il senso della sua morte che si fa dono per la vita degli altri e nel calice del vino si realizza la Nuova Alleanza che la croce ha reso possibile e inaugurato. Nell’icona il riferimento all’eucaristia illumina il Cristo caricato della croce, ma nello stesso tempo la croce illumina il senso dell’eucaristia.
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Ma se osserviamo bene l’icona e allarghiamo il nostro sguardo a partire dal calice che sta sulla tavola-altare vediamo che i contorni dei due angeli laterali formano la sagoma di un altro calice che contiene l’angelo centrale cioè il Figlio. A questo punto è ancora più chiaro il senso del calice posto sull’altare. I due calici si richiamano, illuminandosi vicendevolmente. L’agnello nel calice sull’altare-mensa è identificato chiaramente con il Figlio amato dal Padre perché “da la vita”. 

In questo modo possiamo vedere come l’icona coinvolga tutte e tre le persone della trinità nella Pasqua di Gesù e del suo dono sulla croce. Il dono di sé di Gesù è dono di sé di Dio, sua autocomunicazione all’uomo. Con l’effusione dello Spirito questo dono si fa incontro all’uomo e lo porta alla salvezza.

Nella croce, nel calice, nell’agnello immolato si rivela l’amore di Dio che «ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito». Per mezzo del Figlio Dio dona al mondo la possibilità della salvezza che per Giovanni sta nella comunione con Dio. Entrare nel rapporto che intercorre tra il Padre e il Figlio è salvezza, entrare in quello sguardo, tramite l’altro sguardo che lo Spirito ci rivolge.

5
Una ferita o un posto vuoto?

Testo biblico: Giovanni 14, 1-23
Commento
Ed ecco alla conclusione del nostro cammino un posto vuoto, un’apertura fissata dallo Spirito. La prospettiva inversa dell’icona e in particolare delle pedane dei troni dei due angeli laterali crea un naturale coinvolgimento, come se l’icona fosse un invito alla comunione e anticipazione della patria. Ma quell’apertura può anche essere vista come una ferita… una “ferita” in Dio quasi che il cerchio della vita divina sia in qualche modo lacerato, una lacerazione attraverso la quale lo Spirito può effondersi. In quella lacerazione della vita di Dio, sta la nostra chiamata alla comunione. Ma quella ferita è anche la ferita dell’uomo: la lacerazione in Dio è il suo amore per l’uomo, mentre la lacerazione dell’uomo è la sua sete di Dio. Entrambi gli aspetti nell’icona si fondono… il desiderio di Dio e il desiderio dell’uomo… per tutti e due desiderio di comunione.

Se notiamo nell’asse centrale dell’icona sono allineati l’albero-croce, l’angelo centrale, il calice con l’agnello, l’altare, l’apertura ai piedi dell’icona. Sembra quindi che l’apertura ai piedi dell’icona sia messa in corrispondenza con gli elementi che indicano la passione-morte di Gesù. Ma qual è questo rapporto? Certamente la salvezza che si realizza nella comunione piena con Dio non è qualcosa di esterno al mistero pasquale. Ne è il frutto, ma potremmo anche dire che ne fa parte perché ciò che si compie nel Figlio di Dio fatto uomo, morto in croce, risorto e assiso alla destra del Padre è già pegno e profezia di ciò che si compirà per ogni uomo in ogni tempo, in ogni luogo. Per questo la salvezza di ogni uomo non sta fuori dal mistero pasquale di Cristo, ma ne è parte integrante. 

Veramente questa icona è un roveto che arde e che mai si consuma. Davanti ad essa verrebbe da esclamare come Paolo:

«O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!» (Rm 11, 33).

Ma queste vie sorprendenti e inaccessibili sono state aperte a noi per grazia dal Padre per il Figlio nello Spirito Santo, Dio benedetto nei secoli dei secoli. Amen!
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